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CAPITOLO I


 


 


“Hai una sigaretta?” 


Questo è il saluto di Lost quando, al mattino, entro nelle vecchie stanze dell’archivio del giornale. Io gli porgo il pacchetto, lui estrae una sigaretta e mi giura che quella è l’ultima. Me lo giura ormai da quasi cinque anni. E non lo giura solo a me. Ti chiede una sigaretta anche se ne ha già una dietro l’orecchio, nascosta in mezzo a quello che rimane dei suoi capelli. Secondo me, le sigarette, più che di fumarle, ha smesso di comprarle. 


Lost! Penso che nessuno al giornale conosca il suo vero nome. E, comunque, nessun soprannome mi è mai parso più appropriato e più azzeccato. Forse perché a vederlo aggirarsi in mezzo a quegli scaffali, a vederlo arrampicarsi su per quelle scalette scorrevoli alte fino al soffitto, sembra proprio uno che si è smarrito. Qualcuno racconta che a volte sparisce in mezzo agli scaffali e nessuno lo vede più anche per qualche ora. Forse si smarrisce sul serio perché nessuno lo vede più uscire.


Nessuno sa da quanto tempo è al giornale. Forse c’è sempre stato come i topi, la muffa e quella lampada fluorescente bruciata davanti allo scaffale dei volumi che vanno dal millenovecentoquaranta al millenovecentoquarantacinque.


Sul viso giallastro ha delle macchie scure e puzza di muffa e di chiuso come l’ambiente in cui lavora.


Forse gli si è ammuffita anche la faccia. Veste un grembiule grigio scuro come quello dei becchini che lavorano al cimitero, che stringe una pancia degna di una donna incinta all’ottavo mese.


La sua scrivania si trova ai piedi dei cinque o sei gradini che scendono nel seminterrato. 


Lost è il responsabile dell’archivio del giornale. Il suo lavoro consiste nel registrare quelle poche persone - per lo più studenti - che chiedono di consultare qualche numero del giornale. Lost ne scrive le generalità su un registro, lo fa firmare, poi va a prendere il volume del periodo richiesto e lo porta su uno dei grandi tavoli in noce nera. Quando la consultazione è terminata riporta a posto il volume. I volumi sono migliaia, ogni volume contiene i giornali stampati in un mese. 


L’archivio è aperto al pubblico dalle nove del mattino alle cinque del pomeriggio. 


Lost non fa la pausa pranzo. Si limita a mangiare un panino di mortadella, sempre di mortadella. Tutti i giorni mortadella,  poi arriva su fino alla macchinetta del caffè al piano terreno, prende un caffè lungo e se lo porta nel seminterrato. Non lo beve subito perché, dice, non gli piace il caffè bollente.


Quando arrivo io Lost ha già finito di mangiare e di leggere l’edizione quotidiana del giornale. Il giornale è aperto alla pagina del sudoku e di fianco c’è il bicchiere di carta bianco del caffè con dentro il cucchiaino di plastica, la bustina vuota dello zucchero e, appallottolata, la carta del panino. Una volta gli ho chiesto perché non buttasse quella roba nel cestino e lui mi ha risposto che il cestino lui non ce l’ha. Mi dice che il cestino della carta è al piano di sopra e lui la carta la butta quando esce. 


Mi è sembrato anche un po’ scocciato. In effetti è un po’ permaloso.


Gli chiedo le novità e lui, borbottando, mi elenca le notizie più importanti. Quando borbotta con quel vocione sembra un motore diesel che gira al minimo. È polemico con tutto e con tutti, con tutto il mondo e con tutte le cose. 


Ce l’ha con i politici, di destra e di sinistra: 


“Tutti ladri” dice. 


Ce l’ha con la Chiesa: 


“I preti predicano fate la carità. Non dicono facciamo la carità. Loro con la carità hanno fondato una banca. Hanno i cassetti pieni di documenti Top Secret. Forse anche Gesù aveva dei documenti Top Secret e Giuda forse era il “corvo”che lo ha denunciato. Ti raccomandano la purezza e loro sono pedofili.” 


Ce l’ha con le donne: 


“Tutte troie!” 


Ce l’ha con i meridionali: 


“Tutti mafiosi!” 


Ce l’ha con gli extracomunitari o gli appena comunitari:


“Quando non c’erano si stava meglio.” 


Ce l’ha con il potere: 


“Ti rendi conto del potere che possiede un Monsignore o un Maresciallo dei Carabinieri? Roba che neanche te lo immagini.” 


Ce l’ha con i giudici, i Pm, gli avvocati, la burocrazia:


“Hai mai avuto a che fare con un processo? Hai mai avuto bisogno di una maledetta pratica in uno stramaledetto ufficio statale? Roba da esaurimento nervoso. Qualcuno si è addirittura suicidato.”


Io sono l’unico al quale permette di andare da solo a prendere il volume dei giornali negli scaffali dell’archivio. Anche perché ormai vado all’archivio ogni giorno da quasi cinque anni.


Io non lavoro al giornale io lavoro per il giornale. Io cerco nei vecchi numeri del giornale tutti quei casi di cronaca nera curiosi, delitti irrisolti, furti e rapine spettacolari, rapimenti e sparizioni finite male o senza  soluzione. Mi ispiro per scrivere dei libri gialli che il giornale pubblica poi a puntate nell’ultima pagina sopra ai rebus e ai sudoku. Questo mi permette di ricevere uno stipendio che, come si dice, non mi fa nuotare nell’oro, ma mi consente di vivere e di pagare l’affitto di un modestissimo bilocale arredato dalle parti del mercato del pesce. 


Un piccolo alloggio in un quartiere di case popolari. Blocchi di cemento altissimi color pessimismo. Cortili senza sole e senza luce. Vie strette che sembrano tagliate con un coltello da macellaio nel blocco dei palazzi. Adesso capisco da dove derivi il termine via. Deriva da queste strade dalle quali tutti non vedono l’ora di scappare via.


Riesco anche a pagarmi il cinema e qualche canna.


Arrivo, “offro” la sigaretta a Lost, sento le ultime notizie e mi siedo ad un tavolo. Butto uno sguardo attorno per vedere quali sono i miei compagni di lettura. Alle volte ci sono delle ragazze carine, oppure  ci sono dei ragazzi stronzi. Scherzano tra di loro con battute stupide. Il loro umorismo è degno di un commercialista. 


Apro il mio computer portatile e mi metto al lavoro facendo finta di non accorgermi del borbottio del motore diesel lasciato in moto.




CAPITOLO II


 


      


Centaurea! Ma come diavolo si fa a chiamare Centaurea una creatura appena nata! 


Piccola, indifesa, un fiore appena sbocciato e tu la chiami Centaurea. Prova un po’ a metterle quel nome lì a vent’anni, vedi come ti riduce. Come minimo ti rende invalido. E fa bene! Ma se proprio vuoi sbizzarrirti, se vuoi fare l’originale, chiamala Fiordaliso, Santo Iddio! 


L’ho conosciuta all’archivio del giornale. È un po’ che lei viene quasi tutti i giorni perché sta facendo una ricerca per una tesi all’Università. Mi ha anche spiegato in che cosa consiste. Ha a che fare con la Psicologia comportamentale, la Filosofia della gente comune e del proletariato e tante altre cose che io non  capisco ma che mi sembrano un sacco di stupidaggini inutili. Si tratta di una di quelle lauree moderne che oggi vanno tanto di moda. Che lavoro può fare una con una laurea in quelle cose lì. Forse lavorare in un asilo nido, oppure leggere fiabe a vecchi rimbecilliti di qualche ricovero. O forse spera di recuperare qualche abitante delle patrie galere. Redimere i delinquenti è un lavoro inutile, meglio impegnarsi per quelli che sono già belle che redenti. Spero che non si faccia sentire da Lost. È capace di sbatterla fuori a calci nel sedere.


Non è bella. Avete presente quei visi che ricordano vagamente quello di un cavallo? Ebbene Centaurea, incorniciato dai capelli castani lunghi sciolti sulle spalle che ricordano una criniera, ha un viso così. Contribuiscono all’espressione equina gli occhi grigi, acquosi e tristi. Ha un fisico da modella ma un po’ troppo vicino all’anoressia. Se, come si dice, un bel seno deve riempire una coppa per lo champagne, il suo a malapena riempie un bicchierino per la sambuca. Anche dall'altro lato non va meglio. La schiena scende piatta, senza impennate, fin dove incominciano le cosce. 


Io odio le donne grasse, specialmente quelle che portano la frangia sulla fronte. Mi indispongono, mi rivoltano lo stomaco. Puzzano già di sudore solo a guardarle. E poi puzzano tutte dal fiato. 


Almeno Centaurea è magra, non puzza di sudore e non porta la frangia sulla fronte.


Quando usciamo dal giornale ci salutiamo come due compagni di scuola. Poi lei svolta alla prima traversa e si perde nella folla che a quell’ora invade già i marciapiedi. 


Ma oggi, come se le avessi dato appuntamento, la incontro alla biglietteria del “Cinema d’Essai”. Oggi pomeriggio danno un vecchio film di Nanni Moretti, “Ecce Bombo”, e lei mi dice che i film di Nanni Moretti le piacciono tantissimo. Anche a me piace Nanni Moretti, ma non in tutti i film. 


La osservo nella penombra della sala mentre sgranocchia dei popcorn che pesca da un secchiello grande come un bugliolo. Di profilo la somiglianza con un cavallo è più accentuata. Ogni tanto si sporge in avanti con i grossi occhi socchiusi. Forse ha bisogno di un paio di occhiali. Il film non mi entusiasma. Glielo sussurro in un orecchio e lei mi dice di stare zitto perché non capisco niente.


Quando usciamo la invito a mangiare qualche cosa a casa mia e lei accetta subito. 


Mi faccio apprezzare come cuoco servendole due uova al tegamino alla perfezione e un pezzo di formaggio che avrebbe dovuto essere mangiato un po’ di tempo prima. Lei non beve vino, per fortuna, perché ne sono rimasto senza. Mangiando beve solo coca cola ma io non ne ho. Le offro, allora, un ovetto “Kinder” e lei dopo averlo mangiato si diverte un mondo a montare la sorpresa. 


Io intanto ho preparato due canne. Ce le fumiamo a letto ascoltando Gershwin.


Al mattino mi sveglia qualcosa che mi accarezza il viso. Sono terrorizzato, penso sia un topo. Poi vedo che è  Centaurea  che è coricata vicino a me e mi sorride. 


Mi commuove la magrezza dei suoi fianchi. Mi chiede se è stato bello. Le rispondo di sì e lei mi dice che per lei è stato bellissimo. Lo so! Io con una ragazza nuova do sempre il meglio di me.


Mi dice che vuole venire a vivere con me e che vuole traslocare quel mattino stesso. Mi terrorizza l’idea di dover vivere un trasloco. 


Aspetto, mentre il panico mi assale, uno di quei furgoni grandi come una nave da crociera, che partoriscono mobili senza sosta in mezzo ad operai urlanti, brutti, in canottiera, che vanno avanti e indietro sulla moquette, con scarponi grossi e sporchi. Scarponi da campagna del Vietnam. 


Ho un dolore al petto, probabilmente mi sta venendo un infarto.


Quando suonano alla porta vado ad aprire e rimango stupito nel vedere Centaurea da sola.  


“E il trasloco?” le chiedo. 


Lei, senza parlare, abbassa lo sguardo ad indicarmi un grosso borsone nero che sta ai suoi piedi. Sul borsone c’è scritto “Vincere” a carattere cubitali e più sotto con caratteri più piccoli “Società Polisportiva”.


“Un borsone nero con scritto “Vincere” speriamo che non lo debba mai vedere Lost” penso. 


In braccio tiene un gatto rossiccio color cannella e dietro si intravede un cane che ha più razze che peli. Il cane, intanto, è già entrato in casa.


“Tutto qui?” le dico e poi, scherzando, continuo: “Non è che per caso hai esagerato?” 


Sorride, fa tenerezza. Le dico, arrossendo, che sono allergico ai gatti, ma lei mi dice che non devo aver paura perché lo ha fatto sterilizzare. Non capisco cosa c’entri, chissà  che cosa vuole dirmi.


Le chiedo come si chiamano il cane e il gatto e lei mi risponde:


“Brad e Pitt!”


“Brad Pitt come l’attore?” le chiedo sorpreso.


“Si” mi risponde con un sospiro, “sono da sempre una sua appassionata ammiratrice.”


Non sto a chiederle quale dei due sia Brad e quale Pitt. In certi momenti è meglio lasciar perdere.


Così comincia la mia vita con Centaurea. Lei è una ragazza molto dolce. Docile e mite. La sua remissività e la sua arrendevolezza assomigliano molto alla sottomissione. Mi ricorda le ragazze cinesi così come le conosco attraverso i romanzi e i film. 


Lei ha sempre voglia di tutto quello che ho voglia io. Le va bene tutto quello che va bene a me. Ma non è innamorata di me, o almeno così credo. Quello è proprio il suo carattere. Neanche io sono innamorato di lei. 


Continuiamo ognuno a fare la propria vita privata ma se ci va ci facciamo un paio di canne poi facciamo sesso, senza complicazioni, di comune accordo. Alle volte rincasando uno dei due trova la camera da letto occupata e allora, per tacito accordo, quella notte dorme sul divano. Abbiamo stabilito un modo per segnalare che la camera da letto è occupata. Si appende un papero con un vistoso becco giallo che le ho regalato alla maniglia della porta. Al mattino, a colazione, faccio quindi conoscenza di chi ha passato la notte con Centaurea, oppure lei fa la conoscenza dell’amica che quella notte mi sono portato a letto io. 


Gli “amanti” di Centaurea sono perlopiù intellettuali anemici o ragazzini alla prima esperienza. Non fa mai nessun commento sulle ragazze che porto io. 


Si va avanti così con molta leggerezza e spavalderia. Non mancano, è vero, delle situazioni imbarazzanti o grottesche. Mi ricordo quella notte che sono arrivato a casa e aprendo la porta della camera da letto ho trovato Centaurea che stava facendo l’amore. Si era dimenticata di appendere il papero.


“E il papero?” ho gridato arrabbiato chiudendo violentemente la porta. Poi più tardi mi viene da ridere pensando a quel poveretto che, mentre sta facendo l’amore, sul più bello si apre la porta della camera da letto e una voce maschile arrabbiata gli grida qualcosa a proposito di un papero. Al mattino avrei voluto scusarmi con lui ma, al mio risveglio, è già andato via. Centaurea invece si è fatta una grossa risata con me.




CAPITOLO III


 


 


Al mattino cerco di arrivare per primo in bagno perché, se Centaurea ne prende possesso, non riesci più a stanarla.


Anche perché se per lavarmi e radermi mi arrangio con un pezzo di specchio sul lavandino della cucina, ma il resto, cioè tutto quello che di solito si fa in bagno al mattino diventa assai complicato.


Questa mattina apro il bagno e Centaurea seduta sul water mi grida “Occupato!” 


“ Porca vacca” le rispondo gridando pure io, “e chiudere la porta?” 


Sì! Il problema del bagno esiste. È inutile negarlo.


“Non ho più visto uscire la signorina” mi dice la portinaia con quel suo muso da faina.


“E allora?” chiedo io cercando di fare la voce da duro. Ma la voce che mi esce assomiglia a quella di Woody Allen.


La portinaia si ritira dentro al suo stanzino pieno di fumo. Lo stanzino è pieno di fumo già al mattino. Forse non si svuota mai. Non so quante sigarette fuma quella specie di donna. Come riesca a vedere chi entra e chi esce in mezzo a quel fumo è un mistero.


È magrissima. Sembra il manico di una scopa avvolto in stracci neri. Ha un viso appuntito e giallo. Giallo come le vecchie stampe. È nel palazzo da quarant’anni mi dicono. Ma come fa una persona a passare quarant’anni dentro ad uno stanzino di due metri per uno pieno di fumo. E senza ammalarsi di cancro dei fumatori. Penso che c’è gente che si ammala di cancro solo respirando il fumo passivo. 


È come un cane da guardia alla catena. E la gente si indigna a vedere un cane alla catena ma non se ne accorge neanche della portinaia. 


“È vero” ti dicono, “ma il cane è anche il miglior amico dell’uomo.” 


“Ed è per questo che è il più maltrattato” aggiungo io, “anche la portinaia ha degli amici e delle amiche. Però la gente dice trattato come un cane mica trattato come una portinaia!”


L’unica differenza tra il cane e la portinaia è il fumo. Prova un po’ a far vivere un cane dentro a quel fumo! Vedi cosa succede! Come minimo ricevi una denuncia per maltrattamento degli animali.


Stamattina entro al giornale starnutendo. Ho gli occhi che lacrimano e quando respiro emetto un leggero rantolo asmatico.


“Sono allergico” dico a Lost “offrendogli” la solita Marlboro, “sono allergico ai noccioli, alle betulle e agli ontani neri. Sono anche allergico ai gatti e non solo per il pelo ma proprio per il tipo di animale. Non mi piacciono, specialmente quelli neri, mi danno fastidio. È una reazione epidermica. Mi indispone la loro pigrizia, il loro opportunismo, la loro falsità nello strusciarsi quando vogliono mangiare, il loro sguardo pieno di sufficienza quando hanno la pancia piena e sono sdraiati al tuo posto sul divano. Quelli neri poi mi portano anche sfortuna. Questa allergia è una cosa molto fastidiosa, credo di avere anche un po’ di febbre. Sto facendo una cura ma il dottore dice che è una cosa lunga.” 


Lost alza gli occhi dal sudoku e mi guarda con mal celata ironia. Un sorriso appena accennato gli apre le labbra sulla protesi giallastra dei denti. 


“Anch’io sono allergico” mi dice. E la sua voce è forte e chiara come quando si lascia una dichiarazione o come quando si risponde ad una interrogazione. “Sono allergico ai meridionali e agli extracomunitari. Ma per questa allergia non esistono cure. La devi sopportare.” Poi senza aspettare una risposta riprende il suo sudoku mettendo in moto il motore diesel del suo borbottio. 


Lost è fatto così. È inutile controbattere. È inutile spiegargli che non deve fare di ogni erba un fascio. È inutile dirgli che tra i miei migliori amici ci sono dei meridionali e che anche tra gli extracomunitari ci sono delle persone serie, che lavorano e che si prendono le loro responsabilità. Così mi limito a chiedergli se c’è qualcosa di nuovo.


Lost sfoglia il giornale come se stesse spogliando una donna. Vedi proprio che lo ama quel giornale, lo considera una creatura. Poi mi dice che della ragazzina che è scomparsa uscendo dalla palestra di ginnastica un mese fa non si sa ancora niente. 


C’è la moglie di un metronotte che ruba la pistola al marito, lo uccide con il figlioletto di due anni e poi si suicida. 


“La mente umana viaggia sempre sul filo del rasoio che ci divide dalla pazzia” commenta Lost.


C’è un politico che non sa chi è che gli ha comprato la casa. 


“Ma come fanno ad essere così sfacciati. A non avere il minimo pudore se non proprio il rispetto della loro persona, della loro faccia. Ma questo a te non interessa” mi dice riprendendo a brontolare. 


“La Corte di Strasburgo ha detto che il Crocifisso può rimanere appeso in tutte le aule pubbliche italiane” legge ancora Lost, poi continua “allora a questo punto ogni cittadino italiano ha il diritto di appendere, nell’aula dove suo figlio va a scuola, l’icona della sua fede. Ma secondo te può un cittadino italiano ebreo, che lavora e paga regolarmente le tasse, appendere la “Menorah” ebraica? O un cittadino italiano islamico appendere la “Mezza luna” dell’Islam? E tutti gli altri, i Testimoni di Geova, i Valdesi, i Protestanti, gli Ortodossi, eccetera, eccetera, possono appendere anche loro le proprie icone? Sai che casino su quelle pareti. Mi piacerebbe sapere cosa direbbe la Chiesa.” Lost smette di parlare anche perché gli è preso un violento attacco di tosse con catarro. Temo che soffochi. Per me è la rabbia che ha verso il mondo che gli viene su dalla bile.


Lo lascio, vado tra gli scaffali, prendo un volume e vado a sedermi, starnutendo, al tavolo. 


Intanto è arrivata anche Centaurea e mi chiede come sto. Mi chiede anche come mai Lost è così scorbutico. Allargo le braccia per dirle di aver pazienza. 


Oggi mi capita sotto agli occhi una curiosa notizia. Non è una notizia di cronaca nera è un vecchio articolo che parla di un tale, un conte della nostra città, che a quei tempi si era aggiudicato all’asta un favoloso smeraldo grosso come una noce. Lo smeraldo apparteneva alla Congregazione dei Santi Martiri Solutore, Avventore, e Diocleziano. Certo che uno che si ritrovi con un nome così può solamente fare il martire, penso. 


Era il frutto di un lascito di una vecchia nobildonna morta all’età di centouno anni. La vecchia nobildonna lo aveva ereditato dal padre che era stato un importante archeologo. 


Il gioiello era stato trovato durante degli scavi per esplorare alcune tombe dell’antico Egitto. 


L’autore dell’articolo raccontava che questi Martiri erano tre poveretti fatti ammazzare, perché cristiani, nel quarto secolo dopo Cristo dall’imperatore romano che allora governava la nostra città. Probabilmente la nobildonna ne era devota, li pregava e questi Santi avevano esaudito qualche sua richiesta o le avevano fatto qualche grazia. Oppure molto più semplicemente quelli della Congregazione l’avevano circuita blandendola con lusinghe e promesse. 


L'articolo proseguiva poi spiegando che la Congregazione aveva messo all’asta quel favoloso gioiello perché con il ricavato intendeva costruire un ospizio per poveri vecchi intitolandolo alla nobildonna. L’ospizio era stato effettivamente costruito. 


È quella splendida costruzione giallo limone piena di sole che dall’alto della collina guarda la città, e la compatisce, per la sua perenne nube di smog. 


La degenza in quella casa di riposo costa più di tremila euro al mese e, a tutti quelli che non possono pagarla, viene presa la pensione, l’eventuale accompagnamento e tutto quello che possiedono. Alla faccia dei “poveri vecchi” e della Congregazione dei Santi Martiri. Povera nobildonna chissà come sta soffrendo lassù.


Il conte Gian Giacomo Montrucchio Carignano, un nobile che viveva in uno splendido palazzo del centro città, si era aggiudicato lo smeraldo pagandolo una cifra enorme. Con tutti quei soldi avrebbe potuto restaurare un intero quartiere della città o far vivere una vita decente a qualche decina di famiglie. Quando gli era stato chiesto perché ci tenesse tanto ad aggiudicarsi quel gioiello lui aveva risposto:


“Perché il colore e la luce di quel gioiello mi ricordano il colore e la luce degli occhi verdi più belli che ho potuto vedere in vita mia. E io voglio donare questo gioiello a chi possiede quegli occhi, perché quegli occhi mi sono sempre stati fedeli, mi hanno amato tanto e reso immensamente felice.” 


Da quel momento nessuno aveva mai più visto lo smeraldo. 


Faccio leggere l’articolo a Centaurea. 


“Pensa quanto sarebbe bello trovare quello smeraldo” le dico quando termina di leggere, “avremmo risolto tutti i nostri problemi e ci avanzerebbero ancora un mucchio di quattrini per spassarsela fino alla fine del mondo.”


Lei mi guarda con quel suo sguardo mite, dolce e più che compatirmi pare voglia consolarmi. 


“Io non ho problemi. Io sto bene così. Sono felice.” Poi abbassa lo sguardo temendo di aver parlato troppo e di avermi offeso. 


È molto cara, fa tenerezza.


Usciamo. La folla ci inghiotte. Penso allo smeraldo e cerco di immaginarmelo. Uno smeraldo grosso come una noce. Pazzesco! Lo smeraldo mi appare nel cervello ma in modo nebuloso. Non riesco a mettere a fuoco l’immagine. Poi alle volte lo vedo chiaramente, è molto grosso e si avvicina. Sembra voglia entrarmi nel cervello. Poi invece si allontana, diventa piccolo e sparisce in mezzo alla folla. Il rumore del traffico mi impedisce di pensare. Non vedo il tramonto. Lo intuisco da quella atmosfera rossastra che illumina la parte alta degli edifici. È come essere avvolti in un cellophane rosso, trasparente. Qualcuno è già senza cappotto ma Centaurea ha tirato su il cappuccio della felpa. L’aria è ancora fresca.


Centaurea mi dice che le piacerebbe vedere un tramonto nel Sahara. 


Io mi accontenterei di vedere un tramonto sul mare a Savona.




CAPITOLO IV


 


 


La ragazzina scomparsa mentre usciva dalla palestra non è stata ancora ritrovata. I cani, annusando, continuano a portare i vigili del fuoco e i volontari nel cantiere di un supermercato in costruzione. A Lost stanno molto a cuore le sorti di quella ragazzina. Vive quel dramma come se si trattasse di una sua parente.


C’è un noto politico che è indagato per concussione. Pare abbia telefonato alla Polizia per intercedere nei confronti di una ragazza extracomunitaria che è stata arrestata per furto e portata in caserma. La ragazza, che risulta essere minorenne, afferma di aver partecipato ad una festa nella villa del politico insieme ad altre ragazze e a noti personaggi dello spettacolo. 


Le violente piogge hanno causato una frana e una cascata di fango ha investito e distrutto un gruppo di case costruite sotto ad una collina. Ci sono parecchie vittime. 


“Secondo me quelle case erano tutte abusive” è stato il commento laconico di Lost. 


“E alle vittime non ci pensi? Possibile che non provi un po’ di pietà per quei poveretti? Ci sono anche dei bambini tra di loro!” Urlo rosso di sgomento e di rabbia.
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